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CAVALIERE ARDENTE 


RIASSUNTO - Ardente è stato fatto prigioniero dal Kan Ugluj e gettato nelle segrete del castello, in attesa di subire la legge della 


‘steppa. Qui gli giunge l’eco di una lotta: è Mosè che tenta di liberarlo, ma ha la peggio e viene fatto prigioniero anche lui... 


— ———eo=meEP 


QUESTI TRE CAVALIERI, ALLEATI 

PER AMORE DELLA BELLA fLO- 

NA, HANNO TRASCINATO IL LORO 

ESERCITO SIN SOTTO LE MURA 
DEL AIO CASTELLO... 


CER == 


E*' VERO! QUESTA BAT È 
STATA PERDUTA STUPIDAMENTE... 
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nr È DESIRE SEE 


IO NON SO COMBATTERE, MA 
SO SOFFRIRE... NON TI DIRO* 
NULLA! 


LO SAPREMO TRA POCO. AVAN | 
TI, CARNEFICE FA IL TUO LA- 


ADDIO, ARDENTE, 
FRATELLO MIO.... 


MA POICHE' NESSUNO RO SI FIDAVA DELL'ALTRO, 
NON HANNO LINITO LE LORO FORZE E COSI, AFFRON- 
TANDOLI LINO PER UNO, SONO RIUSCITO AD AVERE LA 

J MEGLIO! 


TORA AL MAIO TRIONFO MANCA îl SENZA Îl 
fl SOLO ILONA, E TLI SARAI CO- CHE IO DEBBA RICOR- ÎÈ 


SI GENTILE DI DIRMI DOVE i} RERE AL CARNEFICE, 
SÎ TROVA, VERO, MOSE*?! VERO? 


I MAILMAI! NON SAPRA: MAI DOVE sI 

| TROVA ILONA! E VOGLIO CHE QUAL - 

Î CUNO GLIELO DICA... LEI VALE PIL 
DELLA MIA VITA! 


QUANTO A TE, ARDENTE, E‘' VENUTA ANCHE 
LA TUA ORA!SAPRAI CHE COSA E' LA LEG- 
GE DELLA se GRANDE PARTITÀ 

DI CACCIA,DI CUI TU S \l LA EDA! 





O 


la legge della steppa 


ECCO CE REGOLE DEL GIO- TRASCORSO QUESTO TEM- 
SS 1 RE PO, TI DAREMO LA CACCIA. 
= E NSO CHE TL CI FARAI 
TROVARE UN NASCONDIGLIO, TA 
E ANCHE SCAPPARE, SE CI E 
RIESCI... AH! AH! AH! 












COME 77 NON MI DATE NEP- ANCHE IL CINGHIALE DELLA 
PLIRE UN’ARMAMA?!. MA ALLORA PLUZTA NON HA ARAAI, EPPLI- 
SONO ALLA VOSTRA MERCE} RE QUALCHE VOLTA SFUGGE 
IN QUESTA PIANURA... Ai SUOI INSEGLITORI...DEVI 
q = = ESSERE VELOCE COME IL LU- 
PÒ, FURBO COME LA VOLPE! 


QUANTO A YOI, QUANDO L'A- 
VRETE STANATO ME LO 
CONDURRETE! VOGLIO ES- 
SERE. IO A CONCLUDERE 
QUESTA FACCENDA! 









NON E* DETTA LUL- 
TIMA PAROLA, VI 
GLIACCO! 





Ea ; \ dii 
DA Ai um, dit 4 
VAI, Ue Sie Prize WR. ez 


rime 





dop rar 
si 


SI Spa 


CAVALIERE ARDENTE 


La CASTA PIANLIRA NON GE- NATURALMENTE | CACCIATORI SE ALAENO { FO 

FRE ALTRO NASCONDIGLIO AI CERCHERANNO PRIMA DI ZARE SSSRRErZE 

CHE QUSIALTCHE RARO CESPLI- TUTTO NELLE MACCHIE Di MA NON CE NLILLA ! DI 
GLIO... VEGETAZIONE... $ 





ARDENTE GETTA UNO SGLIARDO DIETRO NESSUNA SPERANZA...QUESTA È SOLO 
DI SE: NON SI E' ANCORA SOTTRATTO ALLA VI- UNA CONDANNA A KORTE RIMANDATA 
S7A DEI SLIOI INSEGIUITORI... DEVE FAR PRESTO! CRUDEL MENTE... 


45221 x i 
3 = x Les 
*— I x: nu ee ST 3 
SEE 


FOSSI nai | CORRERE, CORRERE... MA A 


ARRENDERMI CHE SERVE 2! 


= OH, LU INFAME VIGLIAC- ne 
; co! 


FUGGIRE, N NELLA PIANURA SENZA PIBARI, Fino 45 ESSERE SORPRESO 

FINO ALLl’LILTIMO RESPIRO... FINO A PER- DA LIN QUALSIASI CAVALIERE 
DERE IL SENSO DELLE COSE... TARTARO, TRANQUILLAMENTE 

IN SELLA AL SLIO CAVALLO... 





la legge della steppa 


IL CAVALIERE NON AVRA! PREMURA orae on 
DI COLPIRE... LA PREDA NON SFUG- E SCALE AE SCSIOSA QUESTA 


GIRA"... 


4 FINCHEÒ LA PREDA, STRE - 
PRE PILÎ COL GIOCO MATA... 
È CRUDELE... 7 


ia 


T.E SCONVOLTA DAL TERRORE, NON TENTE- 
| DA' CON LUN ULTIMO SPASIMÉ DI SFUGGI- 
REÉ ALLA SUA SORTE... 


CARE NON DOVRA‘ 
FARE ALTRO CHE 
I SCOCCARE &ULILTIMA 
FRECCIA ! 





CAVALIERE ARDENTE 



























fN QUEL MOMEN- 
TO LIN SLIONO DI 
TROMBA DISTOGLIE 
ARDENTE DAI SLIOI 
PENSIERI... 


Az0ENTE, CON (INO SFOR 
ZO SOVRPLIMANO, CERCA DI 
REAGIRE ALL'INCUBO CHE 
LO HA SCONVOLTO... 


AH SE POTESSI DIMO- 
STRARE A QUEL VIGLIAC- 
CO CHE UNA PREDA DA 
NULLA PUO TRASFORMAR- 
SI INUNA BELVA... 










IL SEGNALE! IN- 
COMINCIANO LA 
















f CAVALIERI SI LANCIANO AL GALOA. 
PO FIANCO A FIANCO, PO/ Sf DISPER- 
DONO... 


QUELLO CHE RIPORTERA' 
A LIGLAT SA DI POTER SPERARE 
IN UNA RICCA RICOMPENSA,... 





VÀ CAVALIERI ESPLORANO PRIMA 4 LIN TRATTO, QUALCOSA MATTIRA 
DI TUTTO | CESPLIGLI... L'ATTENZIONE Di LINO DEI TAR- 


DEVE ESSERE DIL 


LONTANO... | 





la legge della steppa 


EH, EH! FURBO, QUE - 
STO ARDENTE! 


A nn a 
Ecco CHE COSA HA ATTIRATO 
L'ATTENZIONE DEL TARTARO: 
Li UA SPECIE DI GALLERIA RAT- 
À TA CON ALTE ERBE INTRECCIATE, 
l UN CUI LIN LIOMO POTREBBE 
FACILMENTE NASCONDERSI... 


CERTO, CERTO... L'UOMO DEV'ESSERE 
LA, AA NON DICO NIENTE A NESSU.- 
NO...IL PREAIO VOGLIO AVERLO IO! 
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ESCI DALLA TUA 


TANA, VOLPE! i ESCI, O TI BUCO CON I 
== || LA MIA LANCIA! È 


CAVALIERE ARDENTE CHE HA BATTO UN ULTIATO 
DISPERATO TENTATIVO PER SALVARSI LA VITA, AP 


PROFITTANDO DI LUN ATTIMO DI DISATTENZIONE 
DEL TARTARO, SI LANCIA SLI DI LUMI... 


DIETRO AL CAVALIERE, ALL'IMPROVII- Î 
SO, LE ZOLLE 0! TERRA SI SOLLEVA- 
MO LE 











Era un cane di nessuno, un piccolo ba- 
stardo, una bestia. che non aveva mai 
mangiato a sufficienza, che gli uomini 
avevano scacciato, bastonato, preso a sas- 
sate. S’aggirava a. sera attorno ai villaggi, 
frugando tra i rifiuti, cercando qualcosa 
da mangiare. Perché fuggisse, bastava che 
un ragazzo fingesse di raccogliere un sas- 
so, 0 di brandire un bastone... 


.. ma ora, c'era quella mano tesa verso 
di lui. C'erano quegli occhi azzurri che 
lo guardavano, quell’uomo che diceva: — 
Vieni! Non ti faccio del male! Vieni qui! 


Il cane fece qualche incerto passo avan- 
ti. Guardò quella mano, quegli occhi 
d’uomo. Tremava di paura. Un altro pas- 
so. La mano s’abbassò. Il piccolo bastar- 
do chinò la testa, fremendo. E s’abban- 
donò, con un guaito di gioia, alla prima 
carezza, e la ricambiò leccando quella 
mano amica, e tutta la sua vita cambiò. 
Da allora, ebbe un padrone, un uomo da 
seguire, da ascoltare, da guardare. Non 
solo questo: ebbe molti amici. Tutti gli 
zuavi del 4° battaglione. L'uomo che per 
primo gli aveva teso la mano, che per pri- 
mo aveva avuto pietà di lui era, infatti, 
un soldato, un capitano; e il cane — che 


fu chiamato Flic — divenne il cane del. 


capitano, e il portafortuna del 4° batta- 
glione zuavi. Ebbe da mangiare, imparò 
a seguire il capitano nelle lunghe marce, 
seguì il battaglione in guerra, imparò a 
restare sotto il fuoco, impavido come i 
soldati. Gli insegnarono ad andare all’as- 
salto, abbaiando verso il nemico... Ma il 
momento più bello, era quando poteva 
accucciarsi accanto al suo padrone, al ca- 
pitano, e sentire quella mano rude ed 
amica sul collo e sul muso. Sono capaci 
di voler bene, i cani? Se sì, Flic voleva 
molto bene al capitano. Gli sarebbe pia- 
ciute andare via con lui, una volta o l’al- 
tra. Andare proprio via loro due sol 
tanto, e non con tutto il battaglione. Pren- 
dere una strada qualsiasi, camminare di 
valle in valle, di collina in collina e ar- 
rivare in un posto dove non ci fossero 
né spari né squilli di trombe o rullare di 
tamburi né passi di gente in marcia... 
Ah, Flic sarebbe stato felice di andare in 
un posto simile con il suo padrone! Più 
di una volta, dopo avere guardato a lun- 
go il capitano, Flic s’era avviato, ferman- 
dosi dopo qualche passo e voltandosi ‘a 
guardare se il suo padrone lo seguiva 
o no: 

— Vieni qui, Flic! Dove vai? Dove 
vuoi andare? Qui! 


Così diceva il padrone; e il cane, la 
testa bassa, tornava mestamente indietro, 
alzava i suoi occhi umidi, s’accucciava. 


— Sono un soldato, Flic, un soldato 





— Va’ avanti, Flic... — balbettò 
il capitano — va"! — E Flic obbedì. 
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francese. E tu sei il mio cane. Io vado 
dove mi mandano e tu vieni con me. 


Flic non poteva capire queste parole, 
naturalmente. Ma non rinunciava a quel 
desiderio. Sarebbe stato felice. Per ora, 
doveva seguire il suo padrone e il bat- 
taglione e anche questo, in fondo, era 
una cosa buona. 4 


H 
Li seguì di battaglia in battaglia. 


E poi venne quel 24 giugno 1859. Quel 
giorno di calura, di sete, e di morte. 


Il giorno della battaglia di Solferino. 
Duecentocinquantamila uomini, francesi, 
piemontesi, austriaci gli uni contro gli 
altri. 


Gli austriaci difendevano le alture co- 
ronate di cipressi e di cannoni;”e dalla 
pianura assetata gli zuavi correvano al- 
l'assalto, con le baionette a scimitarra ina- 
state sui fucili pesanti, con gli ufficiali 
che accennavano in avanti con le sciabo- 
le, e che gridavano: 

— Coraggio! All’assalto, viva l’impera- 
tore! 


Coraggio, all’assalto, viva l’imperatore, 
prendiamo quella collina, ragazzi, sotto, 


lil cane di Solferino 


Racconto di MINO MILANI 
Illustrazioni di A. DI GENNARO 





dobbiamo farcela. E via, così, correndo 
disperatamente nel sole e nella polvere, 
su per la china impolverata, nel crepitio 
della fucileria, sotto le cannonate, nello 
scroscio dei colpi a mitraglia. Ad ogni 
passo uno zuavo gridava, apriva le brac- 
cia, cadeva insanguinato all'indietro; e 
gli altri continuavano a correre senza fia- 
to, scavalcando i imòrti, le baionette ri- 
volte al ciglione polveroso e fiammeg- 
giante: 


— Viva la Francia! Viva l’imperatore! 
Avanti! Avanti!... 

Il capitano correva con la sciabola in 
mano; e correva abbaiando anche Flic, e 
s'arrampicava su per l’erta, e i soldati se 
l’indicavano l’uno con l’altro, a darsi co- 
raggio: — Forza, Flic! Coraggio! Ce la 
faremo! — e Flic abbaiava e latrava e 
correva e non aveva paura, perché sapeva 
che il suo padrone, il capitano, era con 
lui. Udiva la sua voce: 

— Coraggio! Sotto, ragazzi! Sotto! 


X* 


— Coraggio! All’assalto, ragazzi! Al 
l’ass... 

Il capitano non finì la frase. Sentì un 
gran caldo, in tutto il corpo, dalla testa 





ai piedi; e la testa gli girò, i piedi gli 
divennero d’un tratto pesanti, ed egli cad- 
de faccia in avanti. Non aveva sentito al- 
cun male, ma non era inciampato, no, lo 
seppe subito. Era ferito. Altrimenti, per- 
ché non gli riusciva di rialzarsi, e per- 
ché... perché cominciava a sentir freddo, 
e la luce del sole, ecco, cominciava a sva- 
riare, a farsi più pallida, incerta, grigia? 
Il capitano portò le mari al petto, e le 
sentì tutte bagnate e calde di sangue. Tro- 
vò ancora la forza di gridare: 

— Avanti! Coraggio, ragazzi! — e poi 
non poté più far niente, e restò là, steso 
a terra. con il sangue che gli usciva dalla 
bocca. 

Ma sentì, subito, guaire, e si sentì sfio- 
rare dal muso umido di Flic; ed aprendo 
gli occhi vide il cane là, accanto a lui, 
tremante, impolverato, la lingua a penzo- 
loni, gli occhi rossi; lo vide chinare la 
testa, muovere la coda, guardarlo come 
per chiedere: — Perché sei caduto? Co- 
s'hai? Perché non vieni con me? 

— Va’ avanti, Flic... — balbettò il ca- 
pitano — va”!... — con uno sforzo supre- 


mo accennò all’altura e gridò: — All’as-. 


salto!... 

Ricadde giù; e Flic dopo un attimo di 
esitazione saltò via, riprese a correre su 
verso il ciglio della collina. Quello era 
l'ordine del suo padrone e doveva obbe- 
dire. Doveva andare avanti. Corse ab- 
baiando, scavalcando gli zuavi morti e 
feriti... 

Poi un cannone sparò a mitraglia, e j 
latrati di Flic di colpo si interruppero, si 
spensero in un guaito sommesso, prolun- 
gato. Ma chi bada a un piccolo bastardo, 





nel grande inferno di Solferino? Chi può 
— tra gli zuavi e gli austriaci — chi può 
vedere un cane spellato, scorticato, con 
le gambe posteriori maciullate, chi può 
vederlo trascinarsi tra î caduti? 


X* 


Il capitano stava morendo. Ne era cer- 
to. Si faceva sempre più buio, più freddo, 


. © il rumore della battaglia era sempre più 
lontano. Più fioco. Moriva. 


Oh sì, moriva. S’era aspettato questo, 
un soldato dev'essere pronto alla morte, 
no?, ma ora, strano, s’accorgeva d’essere 
impreparato. Non sapeva cosa pensare: e 
temeva... sì, d’avere paura. Paura, lui! 

Ma moriva così solo, tra quei duecen- 
tocinquantamila uomini! 


Qualcosa. 


Il capitano ebbe un fremito, e cercò 
d'aprire gli occhi. Qualcosa di caldo, di 
gentile, di umido e di stanco sulla -sua 
faccia ardente. Cosa era? Comprese. Bal- 
bettò: — Flic! — e il cane gli leccò an- 
cora la faccia, è lui, il capitano, mosse 
spasimando una mano, alzò la testa, sentì 
quel respiro corto, debole, affannoso. Pen- 
sò: — L'hanno ferito! — e seppe che i 
suoi occhi si riempivano di lagrime: — E’ 
venuto a morire vicino a me. Flic, Flic! — 
cercò di dire; ma dalla sua bocca non 
uscì che sangue. 

Uno sforzo ancora. La mano del capi- 
tano si posò sul corpo straziato del cane 
che, trascinandosi per la china, era anda- 
to ad accucciarsi vicino a lui, stretto ‘a 
lui, su di lui, il muso sulla faccia, a dir- 


gli: — Sono qui. Andiamo insieme. Via. 
Andiamo via. Io sono felice. E tu? 
— Flic! — pensò il capitano. Non ave- 


Va più paura, adesso, così... 


SE 


Così li trovarono, il giorno dopo, morti 


. insieme, 





RIASSUNTO - Efrem, arruolato a forza 
nella compagnia di Giovanni Acuto, ha 
ucciso un cavaliere della compagnia 
stessa, Diablotin, che voleva costringer- 


lo ad ammazzare una vecchia donna e 
un ragazzo. Efrem è poi tornato al cam- 
po, conducendo con sé il corpo inerte 
di Diablotin. 


S'era fatto un grande silenzio, quando 
la carovana era tornata al campo, con 
Efrem in testa e, subito alle sue spalle, il 
corpo di Diablotin, legato di traverso in 
groppa al suo cavallo, braccia, testa e 
gambe penzoloni. Silenzio, dapprima; poi 
tutti mormorando s’erano fatti sotto, ed 
Efrem era andato dritto fin dinanzi alla 
tenda dell’Acuto. Là si era fermato, in at- 
tesa, senza smontare. 

L’Acuto era uscito dopo qualche minu- 
to, aveva dato un’occhiata breve e fred- 
da al morto. Ser Rupertus s’era fatto 
avanti, aveva sollevato rudemente la testa 
gialla di Diablotin. L’Acuto aveva detto 
guardando Efrem: 

— Chi è stato, e dove? Gli imperiali o 
i contadini? — Il ragazzo aveva risposto 
fermamente: — Io. 


EA 


Ora il processo era finito. Ora taceva- 
no tutti, e toccava all’Acuto parlare. A lui 
l’ultima parola. L’Acuto stava seduto sul 
suo sgabello pieghevole, il bastone di co- 
mando puntato a terra tra le gambe, le 
mani posate su esso, il mento sulle ma- 
ni. Aveva ascoltato Efrem, gli uomini 
della carovana. E poi il Teatino e ser 
Marvin, un giovane irlandese che rappre- 
sentava i cavalieri. Efrem stava dritto in 
piedi sotto il sole. Ora l’Acuto avrebbe 
dato la sentenza. 

L’Acuto alzò gli occhi senza alzare la 
testa. Guardò per un attimo solo Efrem, 
tornò a fissare chissà dove davanti a sé. 
Passò qualche minuto. Tacevano atten- 
dendo. Il Teatino tossicchiò, agitò un po- 
co i piedi: 

— Mio signore — disse; si schiarì la 
gola e riprese: — mio saggio signore, ave- 
te ascoltato. So bene qual è il diritto. 
Avete ascoltato ser Marvin, e per la sua 
bocca hanno parlato tutti i vostri nobili 
cavalieri. Ora, la sentenza... 

L’Acuto sospirò rumorosamente, e il 
Teatino s’interruppe. Era come se la fron- 
te del condottiero fosse coperta da una 


nuvola nera. Egli guardò nuovamente. 


Efrem, e poi alzandosi: 
— Impiccatelo — disse. 
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Alle spalle di Efrem c’erano due uomi- 


ni della «lancia » di ser Richard. Quan-- 


do tutti se ne furono andati, uno di essi 
posò rudemente la mano sulla spalla di 
Efrem e disse: — Cammina. 

Efrem s’avviò. Ser Richard, che era sta- 
to seduto fino a quel momento all’ombra 
di un albero, si alzò con un cenno. Si 
fermarono. Il vecchio cavaliere venne ver- 
so il ragazzo mordicchiandosi il labbro 
inferiore. Efrem accennò ad un sorriso, 
cui egli non rispose. Mormorò: 

— Il signor Giovanni ti voleva bene, 
Efrem. Te ne vuole ancora, e Dio sa per- 
ché. Ho visto. Tutti hanno visto. Non vo- 
leva impiccarti, ecco quello che ho visto. 
Ma tu hai ucciso uno della banda. 

— Lo so, ser Richard — disse calmo 
Efrem, — ho sentito quello che hanno 
detto il Teatino... e ser Marvin. 


Ser Richard annuì: — Avanti, avanti 
— disse ai due soldati. Uno di questi fe- 
ce:.— Andrà bene quella pianta, signore 
— ed accennò ad una quercia in una val- 
letta a poche dozzine di passi. 
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Efrem camminò tra i due soldati. Non 
provava nulla. Era molto calmo. Era co- 
me se la cosa non lo riguardasse. Non si 
era pentito. Avrebbe ucciso ancora Dia- 
blotin, piuttosto che quella vecchia e quel 
ragazzo. Camminava quieto, si sentiva 
pieno di forza e di vita. Aveva imparato 
molte cose, oh, certo, stando nella Com- 
pagnia. Aveva imparato, per esempio, ad 
amare quel sole che ora gli batteva sul 
volto, negli occhi, sulla fronte. Era molto 
bello vivere. Però, non aveva paura di 
morire, gli sembrava che nulla sarebbe 
cambiato, per lui. 

— ... Efrem... Efrem!... - 

Si volse di scatto a questa voce che 
veniva da chissà dove... No. Veniva da 
là, da quell’albero, al quale l’avrebbero 
impiccato, ora. Sotto all’albero c’era 
Grullo, con la faccia color cenere, e pian- 
geva e balbettava: — Efrem, Efrem... 


Efrem si fermò; e vedendo Grullo sen- 
tì il coraggio e l’indifferenza svanirgli, ed 
ebbe subito gli occhi pieni di lagrime; e 
si scordò il sole, l’aria, si rammentò solo 
che sarebbe morto di lì a qualche minu- 
to: — Grullo... — volle dire, ma non ci 
riuscì, e in quel momento uno dei due 
soldati lo sospinse avanti dicendo: — Su, 
su, cammina! 

Sotto l’albero, ora. Non cantavano uc- 
celli su que grandi rami, C'era un'ombra 
fresca ed amica. Grullo stava rannicchia- 
to là sotto e piangeva in silenzio, ed af- 
fondava le dita nella terra, Ser Richard 


ed altri cavalieri vennero avanti con ru- 
more di ferro e passi pesanti. Efrem vide 
anche Jacob tra di loro. Jacob era teso in 
volto, e molto pallido. Abbassò gli occhi 
allo sguardo del ragazzo. Fiascone disse: 


— Ehi, Efrem!... 


Efrem lo guardò, ma non fu capace di 
sorridergli. Pensò per un attimo, e quasi 
con dispetto, a Grullo. Non fosse stato 
per lui, sarebbe morto come, lo sapeva, 
doveva morire un uomo. Inghiottì, cer- 
cando di inghiottire quel nodo amaro che 
gli serrava la gola. La folla dei cavalieri 
s'era fermata a una dozzina di passi. 
S’udivano grida e richiami, e molta gente 
veniva avanti, parlando, vociando, riden- 
do, per vedere l’esecuzione. Ser Richard 
si fece verso Efrem da solo. Come capo- 
lancia, toccava a lui dirigere l’impicca- 
mento. Si fermò faccia a faccia con il 


ragazzo e disse: — Sei pronto? 
Efrem alzò allora le mani legate: — Ser 
Richard — disse, — per via della mia 


mala sorte, vorrei morire senza corda né 
alle mani né ai piedi. i 

Il cavaliere sbuffò e rispose: — Senza 
corda, Efrem, sarà più duro per te. Sof- 
frirai, ballerai, e la gente riderà di te e 
dei tuoi calci al vento... 

— Ser Richard... 

— ...e cercherai di liberarti il collo! 

— Non lo farò. 

— Che ne sai? Ho visto gente più for- 
te di te che... 

— V'ho mai chiesto qualcosa? — chie- 
se quasi duramente Efrem. Sir Richard si 
trasse indietro, esitò, poi: — Sta bene — 
fece — come vuoi. Non corda — sog- 
giunse volgendosi ai soldati. 

Avevano già preparato il cappio; un 
soldato lo porse a Efrem. Efrem lo prese, 
lo guardò, sulle sue labbra apparve e si 
spense un amaro breve sorriso. C'era mol. 
ta gente attorno all’albero adesso. Ser Ri- 
chard mormorò: — Perché lo hai fatto? 

Gli occhi del ragazzo parvero riempir- 
si d'ombra. Egli rispose: — Non mi ave- 
vate mandato ad uccidere qualcuno? 

— Non Diablotin. Era dei nostri. 

— Non dei miei — replicò adagio 
Efrem. Un soldato disse: — Allora? 

Efrem gli si volse di scatto, guardò il 
cappio, se lo infilò sul capo, se lo strinse 
lievemente al collo. Il contatto con quella 
canapa ruvida gli mise addosso un orrore 
gelido, che fece fatica a controllare. Nel 
silenzio, s'udì una voce di scherno. I sol- 





... Efrem sentì il cappio 
stringersi attorno al collo... 


dati presero l’estremità della fune, la fe- 
cero passare sopra un grosso ramo. Grul- 
lo gemeva balbettando parole incompren- 
sibili. Due soldati afferrarono la fune. 

Un rumore di cavalli, l’Acuto passava 
in quel momento a poca distanza, seguito 
da tre o quattro dei suoi, andando verso 
il campo, laggiù a mezzo miglio. Efrem 
sperò che lo guardasse. L'Acuto invece 
non si volse. Efrem cominciò a tremare, 
cercò qualcosa da dire, per allontanare 
almeno di un istante, un istante solo, il 
momento in cuì si sarebbe sentito strap- 
pato via da terra... mille immagini, in un 
solo pensiero; egli mormorò: — Grullo... 


Duccio, Fiascone... ser Richard... — era- 
no nomi di persone cui si sentiva legato, 
ormai: a chi altri, se non a loro? — Ri- 


ta... oh, Rita, Rita... — queste parole par- 
vero divenire un grido; Efrem pensò che 
avrebbe urlato, ora, se non si fossero sbti- 
gati ad appenderlo... 


X* 


Un grido. 
E squillò una tromba lontana. Qualcu- 
no si volse. 


La tromba squillò ancora, e venne, su- 
bito dopo, un grido corale, di molte voci; 
e su da una balza a un miglio verso l’Adi- 
ge apparvero alcuni cavalieri che sprona- 
rono e vennero avanti a briglia sciolta gri- 
dando, agitando le braccia; e subito, sulla 
destra, rullò un tamburo, un altro rispo- 
se, altre trombe squillarono, altre grida 
si levarono, confuse. La gente stretta at- 
torno all’albero si disunì, per un attimo 
in silenzio, e poi parlando, e chiedendo, 
e gridando. Un cavaliere passò via, diret- 
to al campo, con grida d'allarme, e dal 
campo vennero altri richiami, e squilli di 
trombe e rumore di tamburi. Ora tutti 
guardavano verso le colline, ed apparve- 


ro in cima ad esse alcuni soldati della 
Compagnia, che rinculavano, e che s’ar- 
restarono poi, piantando a terra gli scudi, 
apprestandosi alla difesa. 

— Attacco! Attacco! — gridò ser Ri- 
chard, e corse verso il campo. Si udì, nel 
trambusto, nel confuso vociare, nel cor- 
rere degli uomini, la voce acuta di Grul- 
lo: — Rosa Bianca! Ah!... Rosa Bianca! 
— e le « lance » venivano ordinandosi in 
fretta, in uno scalpitar di cavalli, in un 
incrociarsi di imprecazioni, di ordini, di 
richiami. L’Acuto percorreva la zona tra 
la collina e il campo, con la spada nuda 
in pugno; poi si fermò, per prendere la 
lancia e lo scudo che i suoi garzoni gli 
porgevano; e mentre uno scudiero gli 
stringeva le cinghie dell’armatura, egli 
continuò a gridare ordini, accennando a 
destra e a sinistra. Fragorosamente, una 
schiera di cavalieri corazzati passò tra le 
tende e diresse galoppando pesantemente 
in avanti. Gridando, una moltitudine di 
arcieri veniva aggruppandosi in una val- 
letta; l’Acuto, ormai pronto, spronò ver- 
so di loro, indicando la collina. Gli ar- 
cieri si mossero tutti insieme, correndo 
disordinatamente, mentre sulla destra, 
dietro una linea di cavalieri, i fanti si 
serravano l’un l’altro, levando una selva 
dì lance. Gli arcieri erano tutti in corsa 
verso la collina, quando i soldati che la 
tenevano diedero indietro, abbandonaro- 
no gli scudi, fuggirono giù per la china: 
un istante dopo, il ciglio erboso venne co- 
ronato dai soldati imperiali, cavalieri, fan- 
ti, balestrieri, che si disposero in una fitta 
catena. Cominciarono a cadere i primi 
verrettoni. Gli arcieri, ad un ordine del- 
l’Acuto, si fermarono tutti insieme, incoc- 
carono le frecce: venne tosto il rumore 
sibilante degli archi che scagliavano i 
loro micidiali proiettili. Gli uomini sulla 
collina alzarono gli scudi, a proteggersi 


da quella pioggia terribile, e qualcuno di 
essi, trafitto, rotolò giù agitando le brac- 
cia. A destra e a sinistra della collina, 
s’'avanzarono le compatte schiere dei sol- 
dati imperiali. 


X* 


Efrem era rimasto esterrefatto sotto 
l'albero, il cappio ruvido attorno al collo; 
unica persona immobile nell’ardente tram- 
busto. Soldati e cavalieri andavano e ve- 
nivano davanti a lui; e d’un tratto egli 
udì, come in un sogno, la voce di Grul- 
lo: — Scappa, Efrem, scappa! Scappa!... 


A 


Era la battaglia. Si combatté per tre 
ore. Gli imperiali giunsero d’impeto fino 
al campo, distrussero e saccheggiarono le 
tende, le capanne, i recinti; si levarono 
alte fiamme crepitanti, nere volute di fu- 
mo, pigre nell’aria calda e luminosa, ma 
smosse d'un tratto dal passare rapido dei 
cavalli e degli uomini in corsa. Venne 
raggiunto e devastato un deposito di gra- 
no, gli imperiali irruppero urlando esul- 
tanti in un campo ove erano custodite le 
bestie rapinate, e i muggiti atterriti degli 
animali si mischiarono allo strepito degli 
uomini, al fragore delle armi, al risuona- 
re del galoppo. Fu una lotta feroce e di- 
sordinata; i cavalieri dell’Acuto, scesi di 
sella, combattevano a piedi, per rincuo- 
rare e rassicurare i fanti e i garzoni. L’A- 
cuto stesso, nel culmine della battaglia, 
smontò e combatté tra gli altri nella pol- 
vere. Lo faceva per mostrare a tutti che 
non avrebbe approfittato del suo cavallo 
per fuggire. Non c’era fuga possibile, per 
nessuno. Gli imperiali, trascinandosi die- 
tro i loro feriti, e le bestie catturate, e ca- 
valli, e carri, cominciarono a ripiegare. 


Continua a pag. 36 





EFREM Segue da pag. 35 


Qualche ora dopo. Il sole sembrava 
indugiare nel cielo, come non risolven- 
dosi al tramonto. Fumo nero, tende che 
bruciavano ancora; la terra fumigava. 
chiazzata di sangue, arsa, ferita, dila- 
niata, e piena di morti, uomini, cavalli, 
buoi. Spade spezzate, scudi, lance, frec- 
cè piantate nell’erba come steli mostruo- 
si. Cavalli vaganti, invocazioni, richia- 
mi, grida di pietà e di dolore. Gruppi 
di cavalieri frettolosi, schiere grandi e 
truci di fanti in marcia da un punto 
all’altro del campo, ordini gridati sec- 
camente; garzoni e donne a percorrere 
î campi, feriti distesi all'ombra pietosa 
degli alberi, frati chini sui moribondi. 
L'Acuto accanto alla sua tenda, salvata 
dai suoi cavalieri. S’era tolto l’armatu- 
ra, stava seduto, con il torso nudo e 
willoso, porgeva il braccio sinistro, im- 
brattato di sangue, alle cure del chirur- 
so. Sotto il braccio, un catino d’argen- 
to chiazzato di rosso cupo. Il chirurgo 
medicava la ferita, e il condottiero par- 
lava, cupo, di tanto in tanto guardan- 
do il segno aperto nella sua carne viva. 
Vicino a lui, livido in volto, il Teati- 
no. I capibanda, i più valorosi capi- 
lancia gli si facevano attorno, parlava- 
no. Poco distante, i garzoni venivano 
distendendo in un prato i corpi dei ca- 
walieri caduti; più in là, i cadaveri dei 
fanti. Armature ammaccate, impolvera- 





te, insanguinate s’accatastavano lungo 
una staccionata. I corpi dei cavalieri 
nemici giacevano spogliati delle vesti 
e della corazza in un tragico mucchio. 


K 


Il tramonto, finalmente. Fuochi lon- 
tani verso le colline, e qua e là nella 
pianura che si riempiva di calda om- 
bra. L’Acuto riposava sul suo lettuccio 
da campo; è dettava a bassa voce al 
cune lettere, che il Teatino e uno scri- 
vano vergavano su piccoli fogli di per- 
gamena. Sotto la tenda tesa tra due 
alberi e due grossi pali, alcuni cava- 
lieri che portavano o dalle ferite o sul 
volto disfatto i segni della battaglia. 
Gli occhi di Fiascone brillavano d'una 
luce rossa e ancora furiosa. Ser Richard 
sembrava invecchiato di dieci anni. Ja- 
cob era mortalmente pallido. Ser Ruper- 
tus aveva un braccio rozzamente fascia- 
to. Parlottavano, nessuno sorrise. D'un 
tratto l’Acuto, volgendo attorno uno 
sguardo intenso chiese: — E... Efrem? 

— Efrem! Non l'ho visto... non lo 
vedo appeso! — esclamò il Teatino guar- 
dando verso la quercia. Ser Richard disse 
rudemente: — Se ne è andato. Non ave- 
vo ancora fatto in tempo ad impiccarlo. 

— Eppure, con maggior prontezza. 
ser Richard di Sheffield... 

— Non m'insegnerete voi la prontez- 
za, dottore! — replicò ser Richard. JI 
Teatino sussultò, volgendosi all’Acuto, 
come chiedendo il suo intervento. Il con- 
dottiero non lo guardò: — Scappato — 
fece in tono greve. 


— Uccelli che son di bosco non son 
di gabbia — brontolò Fiascone. A que- 
ste parole, l’Acuto increspò le labbra: 

— Sarà come tu dici, Fiascone — 
mormorò; e volgendosi a ser Richard: 
— Aveva paura di morire? — doman- 
dò. Ser Richard scosse la testa. L’Acu- 
to annuì: — Lo sapevo. Chissà ora — 
aggiunse dopo una pausa — dove sarà. 

— Qui! — disse una voce chiara. 


* 


Si volsero. Efrem era là, al limite del- 
la tenda. 

Ritto. Fiero. Il cappio ancora attorno 
al collo, la lunga fune arrotolata attor- 
no ad un braccio. Pallido e tragico e 
pronto a morire. Fece un passo avanti, 
la fronte alta, il viso affilato, gli occhi 
neri e colmi di coraggio. Ripeté: — Qui. 

Non parlarono. Guardavano severi. 
Capivano. Sapevano. Efrem guardando 
dritto l’Acuto aggiunse: — Sono vostro. 
M'’avete giudicato. Sono nelle vostre ma- 
ni... — tese la corda verso il condottie- 
ro: — Ecco. 


— Nelle mie mani — mormorò dopo 
un po’ l’Acuto e istintivamente levò le 
grandi mani. Tacque, corrucciato. Gli 
occhi brillavano cupi sotto le sopracci- 
glia cespugliose. Egli ripeté: — Nelle 
mie mani. — Riprese: — Non morrai 
nelle mie mani, Efrem, perché ti sei 
messo nelle mani giuste, tornando qui 
a morire. Non morrai. Io ti faccio gra- 
zia. Sei libero. Torna alla tua «lancia ». 
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CORRIERINO INFORMAZIONE 


NOTIZIE E COMMENTI DI VARIA ATTUALITÀ SUL MONDO DEI RAGAZZI 
a cura di GIANCARLO FRANCESCONI 








NESSUNO PUO’ CANCELLARE LE REGIONI 


Se volete capire qualcosa del: 
le Regioni che stanno per di- 
ventare in Italia tanti piccoli 
stati dentro lo Stato, dovete 
avere un po' di pazienza e ve- 
nire con me, a Roma, al tempo 
di Augusto, quando quell’impe- 
ratore decise di dividere la Pe- 
nisola in undici « regiones ». A 
nord del Po sorse un unico ter- 
ritorio che comprendeva parte 
del Piemonte, della Liguria e 
del Veneto di oggi, ma a sud 
del grande fiume le regioni di 
allora nacquero non molto di- 
verse da quelle di oggi e al- 
cune ebbero i nomi che anco- 
ra conservano, o press'a po- 
co: Aemilia, Liguria, Umbria, 
Lucania, Apulia e Calabria ecc. 
Perché 2000 anni fa Augusto 
fece quella divisione? Perché 
Roma, dopo aver sottomesso in 
circa 700 anni di guerre i mol- 
ti popoli che componevano l’Ita- 
lia (senza contare il resto del 
mondo) non riusciva più ad am- 
ministrare territori tanto vasti 
e, sentendosi ormai sicura del- 
l'unificazione e della pacifica- 
zione del suo impero (stessa 
lingua e stesse leggi dall'Afri- 
ca all'Inghilterra}, poteva ormai 
permettere che le varie popo- 
lazioni e quindi le varie regio- 
ni, pur restando saldamente uni- 
te, fossero ognuna più respon- 
sabile delle proprie faccende. 

Poi sapete che cosa accad- 





de: sfasciatosi l'impero roma- 
no, sull'Italia si rovesciarono 
orde di barbari: prima unni, 
ostrogoti, vandali, che sì fer- 
marono il tempo necessario per 
rubare, incendiare, massacrare; 
poi longobardi, bizantini, arabi, 
normanni che invece vennero 
e restarono. Trascorsero secoli 
oscuri durante i quali gli abi- 
tanti della Penisola parvero ad- 
dormentati per sempre. Ma poi 
da quel rimescolio di sangue, 
ecco nascere una razza nuova, 
gli italiani: attaccabrighe, vio- 
lenti, ma anche pii e geniali; 
affaristi e spregiudicati, ma an- 
che coraggiosi e infaticabili sul 
lavoro, nei traffici, sul mare, 
in lontani Paesi; ecco rina- 
scere le città. sorgere bellis- 
sime cattedrali, risuonare nuo- 
vi linguaggi, sorti dalla storpia- 
tura del latino e dal suo mi- 
scuglio con le parlate locali. E 
in uno di quei « dialettacci » 
da ignoranti (perché i doiti con- 
tinuavano a parlare latino, ma 
il popolo non lo capiva più e 
ormai pregava, cantava, faceva 
dichiarazioni d'amore e di guer- 
ra, scriveva contratti e lettere 
in dialetto) ecco nascere la più 
grande opera di poesia di tutti 
i tempi, la Divina Commedia. 

Fu quella la meravigliosa età 
comunale quando ogni città di- 
venne uno stato e creò una pro- 
pria civiltà e una propria arte, 





quando i fanti e i cavalieri mi- 
lanesi sconfissero a Legnano il 
potente imperatore tedesco. E 
attorno alle città più forti, du- 
rante il Rinascimento riemerse- 
ro poi quelle regioni che sem- 
bravano scomparse sotto il fiu- 
me dei barbari. Così Milano 
creò la Lombardia, Venezia il 


Veneto, Firenze la Toscana, Pa- ‘ 


lermo la Sicilia, Genova la Li- 
guria, tanto per fare qualche 
esempio. Il genio italiano che 
per fiorire ha bisogno di mol- 
ta libertà e di poco territorio 
esplose in tante civiltà locali 
e meravigliose, una sola delle 
quali basterebbe per la storia 
e la gloria di un intero gran- 
de Stato. Ci furono tante corti, 
tanti sovrani, tante legislazioni, 
tante monete, tante bandiere. 
E ciò mentre in altri Paesi eu- 
ropei il più forte o il più abile 
dei varî signori riusciva a 
schiacciare gli altri e a unifi- 
care tutto il vasto territorio: 
francese, inglese o spagnolo. 
All'urto con queste potenze 
massicce, le nostre stupende 
ma fragili civiltà regionali an- 
darono in frantumi. Anche que- 
sta volta come era accaduto 
alla fine dell'impero romano, 
calarono nuovi barbari, france- 
si, tedeschi, spagnoli (ai quali 
insegnammo persino l'uso della 
forchetta) che si strapparono 
l'uno con l’altro brandelli d'Ita- 


‘fece la Lombardia rispetto 


di GUGLIELMO ZUCcCOm 


lia. Eppure in molti casì e sa 
pure con sovrani stranteri le re- 
gioni italiane, queste tenacì cel 
lule del nostro corpo nazione 
le, sopravvissero isolate o 
gruppi. Così il Veneto man 
tenne anche sotto l'Austria ® 
costume e il linguaggio che al 
aveva dato Venezia. Lo stesso 


Milano, la Liguria rispetto 
Genova, la Toscana rispetto 
Firenze. 

I veri nemici delle regioni fe 
rono proprio coloro che le ridi 
segnarono sulla carîta ceoora 
fica, cioè i piemontesi che dal 
1859 al 1870 riunificarono Vita 
lia. Non è mica vero quello che 
raccontano certi libri di scuo 
ossia che nei varî ducati e re- 
gni formanti l'italia prima del 
Risorgimento, tutto fosse brut 
to, sbagliato o meschino. ln 
molti di quei piccoli Stati c'> 
rano ottime leggi, usanze de 
conservare, solide monete. Ma 
ì piemontesi non guardarono n 
faccia a nessuno e imposero 
a tutta l’Italia un ferreo or 
cipio: tutto si decide nella 
pitale, il governo centrale 
come il mozzo che imprime 
regola il giro a tutta l: ruota 
Le regioni più deboli soprat 
to nell'Italia meridionale sof 
rono moltissimo di questa st 
tuazione e in pochi ansi da 


wo 


(i) 


Continua a pagine SD 








COME FUNZIONERA?” - Nelle prossime con- 
sultazioni papà e mamma, oltre ai consigli co- 
munale e provinciale, eleggeranno anche un nuo- 
vo organo: il Consiglio Regionale. Questo; che 
funzionerà come un piccolo Parlamento, eleg- 
gerà nel suo seno la giunta regionale e il presi- 
dente della Regione. Il consiglio regionale avrà 
il potere di approvare leggi su molte materie, 





DB 


precisate dalla Costituzione, ma ogni legge pri- 


ma di diventare esecutiva dovrà essere trasmes- 
sa al governo, il quale ha il compito di con: 
trollare che non sia in contrasto con le leggi 
dello Stato. Nel caso in cui una legge regionale 
risulti lesiva degli interessi dello Stato o di al- 
tre Regioni, it governo può restituirla invitando 
il consiglio regionale a riesaminarla. 





interessi locali. Potrà, {& 











LA REGIONE PUNTO PER PUNTO 


Servizio di GIUSEPPE ZANINI - Consulenza di GLAUCO PRETTO - 





Disegni di GIOIA 


® Che cosa potrà fare entro il proprio territorio 


Il consiglio regionale ayrà il 
potere di promulgare leggi 
aventi valore su tutto il ter- 
ritorio della Regione. Si trat- 
terà sempre di leggi riguar- 
danti 
ad esempio, modificare i ter- 
ritori dei comuni e delle pro- 
vince, coordinare lo sviluppo 
degli ospedali, istituire o mo- 
dificare tasse locali, favorire 
lo sviluppo del turismo. Sarà 
più facile per gli amministra- 
tori della Regione conoscere 
i reali bisogni delle singole 
località e di conseguenza sta- 


bilire opportuni interventi con 
lavori pubblici e finanziamen- 
ti ai comuni e alle province 
I sindaci non dovranno più 
recarsi a Roma e fare lunebe 
5 pratiche per ottenere i finan 
ziamenti e le autorizzazioni 
per i lavori pubblici nel loro 
territorio. Potranno esporre 
direttamente alle autorità re- 
gionali i loro problemi, disce- 
terli con loro e risolverlìi re 
pidamente. Insomma î nostri 
quattrini saranno spesi me- 
glio e i problemi saranno rà 
solti senza lungaggini. 


® Dove troverà i quattrini per i finanziamenti 


Le casse della Regione saran- 
no alimentate da una quota 
delle imposte attualmente per- 
cepite dallo Stato, calcolata 
caso per caso in base al nu- 


mero di abitanti e all’esten 
sione del territorio. Vi sarar 
no inoltre tributi territoriali 
e altre fonti minori di finan 
ziamento precisate dalla lesse 
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| CORRIERINO INFORMAZIONE |... ....... 


Vediamo con un esempio quali sono i vantaggi dell'istituzione delle Regioni. Il sindaco di un paesino 
del Piemonte decide di costruire una nuova strada per collegare due frazioni del proprio comune, ora 
isolate. Quali pratiche burocratiche deve svolgere oggi? E quali domani, quando ci sarà l'Ente Regione? 


LA REGIONE 


PUNTO PER PUNTO 





OGGI 





Preparati il progetto e la relazio- 
me sulla necessità della strada, 
il sindaco deve recarsi a Roma. 





II progetto passa poi all'esame 
del genio civile, che esprime il 
proprio giudizio tecnico. 





DOMANI 





Non occorrerà più andare a Ro- 
ma. Basterà recarsi al capoluogo 
della Regione, assai più vicino. 









MINIST. 
TESORO 


Rianaga 


Al ministero del Tesoro chiede- 
rà il finanziamento. Lunga attesa 
perché le domande sono molte. 


Infine, se è importante, la prati- 
ca passa a Roma, al ministero 
dei Lavori Pubblici. Altra attesa. 





Il sindaco potrà esporre diretta- 
mente i suoi problemi alle autori- 
tà senza lunghe, dannose attese. 





CHE COSA LA REGIONE NON PUÒ FARE 





Non potrà far pagare il dazio 
per l'importazione e l’esportazio- 
me di merci dal suo territorio. 






BANCA 


a NO! 





Ò 
d 


Nom potrà contrarre prestiti che 
superino il 10 per cento dell'am- 
moetare delle proprie entrate. 


Non potrà prendere provvedi- 
menti che ostacolino la libera 
circolazione di persone e cose. 





Non potrà approvare leggi che 
risultino in contrasto con le leg- 
gi dello Stato italiano. 


IN CONCLUSIONE - La Regione dovrà servire a risolvere in modo 
più rapido e più appropriato i vari problemi dei comuni e delle pro- 
vince, dovrà snellire le procedure, favorire lo sviluppo economico 
incoraggiando certe iniziative e scoraggiandone altre. Sarà come una 
grande famiglia a cui ogni comune potrà esporre le proprie neces- 
sità, ottenendo comprensione e aiuto, consigli e appoggi. Nello stesso 
tempo però le Regioni italiane non dovranno diventare tanti piccoli 
stati nello Stato: l’unità nazionale sarà salvaguardata, perché al di 
sopra degli interessi regionali dovrà sempre essere posto l’interesse 
dello Stato, che con appositi organi sorveglierà l’operato delle Regioni. 
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MUNICIPIO 














Dopo tanto tempo, arriva da Ro- 
ma il finanziamento: i soldi per 
eseguire il lavoro ora ci sono! 


PREFETTURA 


Una volta approvato, il proget- 
to torna în prefettura. Il sindaco, 
appena lo sa, corre a ritirarlo. 







Il progetto, ottenuto il finanzia- 
mento, sarà rapidamente esami- 
nato e reso con l’approvazione. 


NESSUNO PUO" GANGELLARE LE REGIONI - 


Sud anche per altri motivi fug- 
girono (l'emigrazione, infatti, è 
sempre una fuga) dieci milio- 
ni di italiani! Diciamo fa verità, 
i piemontesi avevano le ‘loro 
buone ragioni per comportarsi 
così: l'Italia era un corpo gran- 
de ma ancora debole, gli anti- 
chi sovrani spodestati continua- 
vano a intrigare per tornare sui 
loro vecchi troni, l'Austria non 
ci perdonava di averle portato 
via la perla del suo impero, il 
Lombardo-Veneto, la Francia te- 
meva che diventassimo troppo 
forti nel Mediterraneo. Perciò 
se i piemontesi non avessero 
montato la guardia alla Peniso- 
la, c'era il rischio di vedere qual- 
cuno morderne un boccone e 
portarselo via. 

Ora finalmente questo perico- 
lo non c'è più, nessun italiano 
sogna di ridiventare suddito di 
Franceschiello, o dell'imperato- 
re d'Austria, o del Duca di Mo- 
dena. In Svizzera vive un matto 
che si proclama Lorenzo il Ma- 
gnifico pretendente al trono di 
Toscana, ma è appunto un mat- 
to. Nello stesso tempo il vec- 
chio Stato italiano nato per am- 
ministrare l’esercito, la marina, 
le ferrovie e le poste non ce la 
fa più a provvedere ai gigante- 
schi mutevoli bisogni di una so- 
cietà moderna che ha sempre 
più fretta. Lo sapete che per 


- preparare, approvare e rendere 


efficace una legge ci vogliono 
in media due anni? Ma non è 














PREFETTURA 


Hl sindaco riprende il progetto 
e lo porta in prefettura per i 
controlli previsti dalla legge. 













Finalmente i lavori possono in- 
cominciare. Il sindaco presenzia 
alla posa della prima pietra. 





Così i lavori potranno incomin- 
ciare molto più rapidamente, 
senza grossi intralci burocratici. 
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meglio allora lasciare che a Ro- 
ma si occupino dell'esercito, 
dei rapporti con la Russia o con 
il Congo, delle ferrovie, della 
polizia e di altri grandi proble- 
mi e permettere che per il re- 
sto i lombardi provvedano di- 
rettamente ai loro bisogni e a 
risolvere direttamente i loro 
problemi locali, e così facciano 
I toscani, i liguri, i pugliesi e 
tutti gli altri? 

Se le Regioni noi ce le abbia- 
mo nel sangue fin dai tempi 
di Augusto, se né i vandali, né 
gli arabi o i tedeschi sono riu- 
sciti a cancellarle, se dalle re- 
gioni sono fiorite tante civiltà 
originali e diverse, perché non 
ricostituirle davvero e non sol- 
tanto sulla carta geografica? 

E' per questo che vostro pa- 
dre andrà a votare il 7 giugno. 
Forse ci andrà brontolando che 
si spendono altri soldi, che in- 
vece di un cattivo governo lon- 
tano ne avremo uno peggiore 
vicino. Forse, ma forse no. lo 
spero che quando voi sarete uo- 
mini e regolerete da voi stessi 
il corso dei vostri fiumi, lo svi- 
luppo delle vostre città, la vita 
delle vostre campagne, senza 
dover attendere la decisione 
spesso sbagliata di un ministro 
sconosciuto e lontano, direte: 
« E pensare che mio padre ave- 
va tanta paura! ». Ecco, il 7 
giugno si vota soprattutto per 


voi. 
GUGLIELMO ZUCCONI 


IDEE NUOVE ? 
E UNA 
PAROLA .., 





SI) MA_E° SEGRETISSIMO 
E SORVEGLIATISSIMO... 
ASSOLUTAMENTE IMPOS.- 
SIBILE SAPERNE 
QUALCOSA / 


GIGI BIZZ® 


MA LEI E' MATTO! 
GIGI E'UN RITAR- fl DARSI. | a FORTUNATO ! 


CORAGGIO, 
DIRETTORE! 





DELLE VENDITE ? 


PROPRIO PER QUESTO, 
DIRETTORE! SE NOI RIUSCIS- 
SIMO A SCATTARGLI QUALCHE 


PUOÈ 


FOTO E A FARCI SU UN 
ARTICOLO... 


20. MA IN COMPENSO E* 
SPAVENTOSAMENTE 


FACCIA CORAGGIO, EH Pl | L 
HA VISTO L'ANDAMENTO { QU ci voBLIONO 


IDEE NUOVE, 
ALTRIMENTI CI 
LICENZIANO 
TUTT La 


/ DIRETTORE, HA SENTITO PARLARE DEL 


NUOVO AEREO S7S5GRILLO” A DECOLLO 
VERTICALE? PARE SIA LUN PRODIGIO...GLI 
STATI UNITI VOGLIONO COMPRARLO: 
UN AFFARE DI MILIARDI 


vi 





VEDIAMO UN PO... / CI MANDEREI 
LEPCHIC { GIGI 8:zz 

2 A È 
MSNDEREBSE Sd NATURALMENTE ‘ 


BEH, PROVIAMO... DO SUBITO 
E CHE ILCIELO CE. ] GLI ORDINI / 
LA MANDI BUONA! /y 





MA SIETE TUTTI MATTI! ) | CI PENSI TU, EH ?/ L'ULTIMA 
QUESTA VOLTA CI MET- / | Vota CHE Hai DETTO COSì 
TONO IN GALERA! ME LA SONO CAVATA CON HO AVUTO LIN'IDEA 
> QUINDICI GIORNI SALVO FANTASTICA: ADESSO 
COMPLICAZIONI ... TI SPIEGO... 


STA TRANQUILLO: 
Cl PENSO |O/ 





LO VEDI QUEL fi SONO DUE TUTE CON ACCESSORI... TU NATURALMENTE 
PACCO LI* TRAVESTIREMO DA IDRAULICI, E Si NASCONDERAI LE MAC - 
PRESENTEREMO ALL'AEROPORTO CHINE NELLA BORSA DEGLI 
DICENDO CHE Ci Ha CHiamaTo ATTREZZI, COSI‘ NESSUNO 
- IL COMANDANTE ... SI TROESERS DI g 
n. _ N vu 










FRA TUTTE LE TUE È SSA MA CHE DISFATTISTA... 
IDSE, QUESTA E'LA PIL : FAMMI SCENDERE ‘ PAPAROZZI; 
CRETINA! CI SPEDIRANNO /B SIAMO 

N GATTABUIA CON VELO - 4 È LI ARRIVATI / 

CITA' FANTASTICA! x 5 EE 


QUESTO E' L'AEROPORTO ...E RI- 
CORDRATI CHE il DIRETTORE CI HA 
PROMESSO UNA GRATIFICA ( 
GIGANTE, SE FACCIAMO 
IL COLPO 







PAPAROZZI , 
SMETTILA DI FARE 
IL DISFATTISTA ! 





SIETE UN PO IN 
ANTICIPO, MA . 
MEGLIO COSÌ... 


E Mi RACCOMANDO: Y 
ARIA DISINVOLTA! 





ALLORA , SIAMO MA QUELLO, | NON NE HO LA IL COMANDANTE CI ASPETTA: 

INTESI! LASCIATE CHI E? MINIMA IDEA, MA DOBBIAMO AGGIUSTARGLI IL BAGNO... 

PARLARE ME_.E Mi i E° MEGLIO RAR = 

RACCOMANDO: ARIA 45% N FINTA DI NIENTE... PASSATE 
DISINVOLTA / VE SAI, DA COSA V_ PURE/ 


ECCO IL LASCIAPASSA- 
RE! 


GLI ESPERTI DELLA MA SENTI, QUEL 
NOSTRA ORGANIZZAZIONE 3 TIPO NON SARA 
SONO VERAMENTE INSUPE- i{ MICA LIN GIORNA- 
RABILI, NEL FABBRICARE LISTA CONCOR - 

DOCUMENTI FALSI / E 





ECCO, QUESTO E 
IL CAPANNONE DELL'S 775... 
NATURALMENTE, VOI 

SAPETE QUEL CHE DOVETE 
FARE, VERO 7 
















COME VEDETE, HO CE 
ANCHE LE CHIAVI FALSE... 
IN QUESTO MOMENTO, 
NELL'INTERNO DEL 
CAPANNONE NON 
DOVREBBERO ESSER, 
Cl! SENTINELLE ! 






7 = 7 
IO COMINCIO Vv NO, ASPETTA...IN ECCO, ORA IL NON VOGLIO FINIRE 
A SCATTARE QQ CAPANNONE _ E IN GALERA PER. COLPA 

QUALCHE C'E' QUALCOSA APERTO... SBRI= VOSTRA, CAPITO 2! 
FOTO CHE NON QUA- GATEVI, Voi 


DRA! DUE 


STA' ZITTO, A VI RENDETE \ 
E SALITE CONTO SO NO 1 ACCIATE LE 
: CHE DA LIN MO - | ta (È CINTURE! 
MENTO ALL'ALTRO 4 - s 
LA POLIZIA PLIO* 
SCOPRIRE IL 
TRUCCO 7! 







SILENZIO! Devo 
PILOTARE, E NON 
CONOSCO ANCORA 
BENE L'APPA- 
RECCHIO/ 





7 SsST... 
MA NON VORRA NON SO... MEGLIO CHE 


MICA FARLO FORSE E' LN 
VOLARE 7?! COLLALIDATO - 


d 


MA CHE IMPAZZITO.., 
IO VOGLIO FARE LE 
MIE FOTO , E 
TORNARE A CASA! 


A SEI 
IMPAZZITO ? 












AH, E' COSÌ?! VOI DLE 
ANETE CERCATO DI PREN- 

DERMI INGIRO, FACENDOVI 

PASSARE PER AGENTI DEL- 
LA MIA ORGANIZZAZIONE... 
MA ADESSO LA PAGHERETE 
CARA! IN ALTO LE 













VA BE) VA BE), 
NON SI AR- 


Ul TORRE DI 
CONTROLLO? 


E' PARTITO SENZA 
ALITORIZZAZIONE/ 


INGAMBA, 
QUESTO 
AEREO... 





MA ALLORA VOI NON 

SIETE | DUE AGENTI 

DELL'ORGANIZZA -— 
ZIONE PHANTOM | 


PRENDI QUELLA CINGHIA,E LEGA 


IL TUO AMICO AL 
SEGGIOLINO/SBRI- 
GATI O SPARSO / 


ALLARME GENERALE! 
AVVISATE LA — sl 


SQUADRIGLIA\ ET 
CACCIA / 0 


L'S 775 


SENTA LIN Po, QUAND'EÈ 
CHE POSSO FARE IL MIO 
SERVIZIO ? SA, A MEZZO - 
GIORNO CI AVREI LN 
APPLINTAMENTO CON 

LA FIDANZATA... 


MA CHE ORGANIZZAZIONE....IO SONO 
PIPPO PAPAROZZI, FOTOGRAFO DEL 
"PICCIONE VIAGGIATORE? E QUESTO 
QUA E' GIGI BIZZ, 

CRONISTA / 


APPENA ANRO 
CONSEGNATO 
L'AEREO, IO VI. 





NO, NON TOCCATE 
UELLA LEVA / 


FERMA! FERMA 


MA, MA... 
CHE COS'E 
SUCCESSO?! , 


Ho L'IMPRESSIO- 
NE CHE TU ABBIA 
TIRATO LA LEVA 
DI EMERGENZA,,. 


+ COSI LUI E STATO SPARATO 
FUORI DALL'AEREO, COL SEG- 
ri GIOLINO E TUTTO./ _, 


MA DOVE E 
ANDATO A 
FINIRE 2/4 





























via gian lorenzo bernini 6/8 - corsico (mi) - tel. 4580840 - 4581407 





corsa ad ostacoli elettrica 


! cavalli sono agli ordini dello starter. Sono 
partiti! E proseguono la corsa con tutte le 
emozioni e le cadute di una gara ad 
ostacoli. Voi comandate il vostro 

cavallo: lo fate correre, lo fate saltare, 

lo fate vincere! E l'entusiasmo 

aumenta. La vostra abilità è 

determinante. Premendo più a 

fondo salta l'ostacolo. Premendo 
eccessivamente, il cavallo rifiuta 

l'ostacolo e indietreggia. 

* Che divertimento! Potete 

partecipare al « Gran Premio » 

a casa vostra con Jump Jockey, 


un nuovo 
grande successo. 








A PROPOSITO: 
ADESSO L'AEREO 
CHI LO GUIDA ? 









SENTI, PARAROZZI, SIEDITI 
LI E CERCA DI FARE 


MI PARE CHE LUI 

MANOVRASSE 

QUELLA LEVA 
SETE 














"= /53N 7 39 
"vi SNISDS VASI W/O9SvW?7 
Vv1 3SS04 NON 3HD 


BNOISSEZ”IWI 1 OH ‘195 












HAI VISTO 
CHE CE L'HO 
FATTA? 













GIGI, FA 


bros ] 


LLA LEVA 


PROVA A TIRARE 
QUE 





QUEL PEDALE 
415, CRETINO £ 

















ALLORA, AVETE CAPITO 2? 
L'S 775 E' STATO RUBATO 
DA LIN AGENTE SEGRETO... 
DOBBIAMO COSTRINGERLO 
AD ATTERRARE, O 

ABBATTERLO 


GREGARIO A 
COMANDANTE | 
AEREO RUBATO 


A ORE a. 
















/ STA ALLEGRO, PAPAROZZI, 
PAPAROZZI... | NON TI SEM- 
CREDO DI ANER BRA DI SENTI- 





CAPITO COME 
FLINZIONA QUE - 
- STA BARACCA/ 


EHI...STIAMO È 
ATTERRANDO/ 





COSA STAI 
FACENDO , 


} COSA SUCCEDE, 


W ODIA IL 
Mi 1 vmand 


4 
vman 
VAIL 


OH, MAMMA... ONES 


HO TOCCATO 
ADESSO UNA LEVA 


NUOVA... 








"© NO. MA PAGHERA 
TUTTO IL GIORNALE‘ 


MA COSA E N ROBA DA MATTI! 
SUCCESSO?! / ABBIAMO CERTA GENTE, NON 
PER LIN'ORA! / DOVREBBERO” FAR- 
LA CIRCOLARE / 


Ci SONO 
DEI MORTI? 


È Si, AMENO 
UNA MEZZA 
DOZZINA! _ 








ALLORA, POSSIAMO 
PUBBLICARE TUTTA 
LA STORIA? 


SICURO, QUEL TIPO ERA LUNA 
SPIA, E VOLEVA RUBARE 
L'AEREO PER CONTO DI UNA 


POTENZA STRANIERA. VI HA 
SCAMBIATI PER DUE 
SLIOI COM- rg 
PLICI 


3 TUTTO MERITO Y GIA, GIA...NON VIPRO- 


 C'E' CHE QUESTA STORIA CI FARA ) i 
a DI GIGI BIZZ E 4 METTO NIENTE, MA FOR- 
SE QUESTA VOLTA 


\ TIRARE ÙN MILIONE DI | 
5 | "A Da POTRO* FARMI AVER 
; L'AUMENTO. è 





